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Editoriale 

In questo mondo 
vale solo Toro? 
m u r o BALDUCCI 

T . ra dieci giorni saremo al primo anniversario del 
crimine di Saddam che ha sconquassato non 
solo il sistema politico mondiale, ma il sistema, 
se posso dir cosi, delle coscienze. Di mese in 

a a a ^ mese, con una orchestrazione che rimanda In 
modo irresistibile a una qualche regia onnipo

tente, si sono oscurate certezze che ritenevamo definitive; 
sono state violate norme Istituzionali che sembravano sacre 
come le tavole di Mosc; si sono capovolti i ruoli delle cen
trali ideologiche per cui il mazziniano La Malfa ha parlato 
come Pio IX e Wojtyla ha parlato come Mazzini; sono venu
ti allo scoperto I paradigmi reazionari del progressismo (e 
qui non faccio i nomi; sono troppi) e quelli universalistici 
del fondamentalismo (equi faccio un nome: Formigoni). 
Non c'è che dire: abbiamo attraversato una terribile eclissi 
della ragione. Non slamo più come eravamo. 

Ad esempio io avverto In me, come avviene dopo una 
malattia acuta, dei postumi che non so tenere sotto control
lo. Ne dico due, sicuro che essi hanno un riscontro diffuso 
nello stato di coscienza dei miei lettori. 

Il primo è una pregiudiziale sfiducia nei mezzi di infor
mazione. Non mi fido più di nessuno. Ad esempio, in questi 
giorni si parla e si scrive sull'arma atomica di Saddam. Alle 
notizie seguono le smentite e poi le smentite delle smentite. 
Per me è ormai evidente che, a questo riguardo, l'informa
zione è uno strumento di poteri occulti come quella sui re
litti del Dc9 nelle acque di Ustica. Del resto che la guerra si 
fa anche con i mezzi di comunicazione come si fa con le 
armi è una tesi proclamata, nei giorni caldi, da un nostro 
notissimo giornalista liberal. Ecco perche ascolto e leggo 
con il timore che, pezzo dopo pezzo, si miri a costruire una 
immagine della situazione in Irak da rendere giustificabile 
una Tempesta nel deserto numero 2. 

E cosi le notizie sui curdi. Non sono riuscito a capire 
perché essi siano stati abbandonati alla loro sorte. Ho il so
spetto che si sia voluto creare un presupposto per lasciare 
libero sfogo alla natura demoniaca di Saddam. «Occhio ai 
mostro», c'è scritto in alcuni negozi di Firenze. È la parola 
d'ordine che imprime un nuovo orientamento alle cancel
lerie diplomatiche occidentali e ai mezzi di informazione. 
Un mese o due possono bastare perché Schwarzkopf tomi 
da Caprera. Rognoni ha detto che di Schwarzkopf non ne 
vuol più sapere ma Rognoni, tutti lo sanno, conta poco più 
di me. Se il mosUo si facesse vivo, e per dì più con l'atomica 
in mano, che potrebbe farci Rognoni? 

U n secondo postumo della malattia che abbia
mo vissuto è, per quanto mi riguarda, lo sguar
do scettico che mi ritrovo quando seguo, alla 
televisione, le cronache fastose della nuova Eu-

( M M M M ropa. quella delle vacche graiw MI sento In 
colpa: fermando lo sguardo sul volto di ciascu

no dei Grandi Sette non ho avuto II minimo moto di simpa
tia. La loro euforia, la loro stazza fisica, la pigmentazione 
del loro volto da reclame di dopobarba, il tratto grottesca
mente giovanile con cui han partecipato al Gran Gala della 
Regina mi hanno portato a interrogarmi se mi sento davve
ro europeo. Difatti con troppa insistenza il mio pensiero an
dava per contrasto ai 170mila bambini iracheni condannati 
a morire per colpa di un dittatore che appena un anno fa 
godeva della simpatia, anzi degli aiuti, dei Grandi Sette. Il 
popolo Iracheno, ha detto II portavoce dell'Onu, va di mese 
in mese verso il disastro per denutrizione. I Grandi Sette, tra 
una cerimonia e l'altra, hanno dichiarato che l'embargo va 
mantenuto. Ma perché?, mi avviene di domandarmi. Si è 
fatta la guerra perché l'embargo non serviva. La guerra si é 
latta e si e vinta e l'embargo serve! 

Ecco perché mi vergogno di questa Italia, immersa, pro
prio come un anno fa, nel sollazzi estivi, questa Italia in cui i 
giornalisti sono miliardari, un deputato, un professore uni
versitario, un presidente di Usi guadagnano otto, cinque, 
quattro volte di più di un metalmeccanico, che dico?, di un 
professore di liceo. Vorrei che il ministro competente faces
se pubblicare un elenco comparativo degli stipendi. Ci ser
virebbe a capire perché i nostri uomini politici continuano 
a infastidirci impunemente con le loro risse e con le loro 
dissertazioni istituzionali. C'è aria di Bisanzio, attorno a noi. 
E poco lontano da noi c'è la -morie di massa-. 

È stala la guerra a lasciarmene addosso l'odore. E a far
mi capire fino in fondo che per essere davvero rivoluzionari 
non ci vuole molto: basta optare per la giusta cittadinanza. 
Ne ho molte dinanzi a me e tengo a ciascuna di esse: citta
dinanza italiana, cittadinanza europea, cittadinanza atlan
tica. Solo che esse mi tengono tutte al di qua del borderline, 
della linea di morte. La mia vera cittadinanza, quella che 
non nega ma sovrasta e giudica le altre, è la cittadinanza 
della Città-pianeta che mi mette accanto alle sterminate 
masse alle quali i Sette Grandi non riescono mai a pensare 
se non in termini di mercato. Del resto che cercava Cristofo
ro Colombo cinquecento anni fa quando andò a scoprire il 
mondo nuovo? Cercava l'oro. Destino di un continente. 

Stupro e rapina 
Arancia meccanica 
in villa a Padova 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • PADOVA. «Arancia mec
canica» nella città di provin
cia: ieri a Padova fermati quat
tro giovani per una rapina ac
compagnata dallo stupro ri
petuto Inflitto, in gruppo, a 
una ragazza ventunenne, la 
notte di sette giorni fa. Angelo 
Coltrare Lorenzo Sandonà, 
Michele Favaron e Pierluigi 
Parpaiola, lutti ventenni e '•in
sospettabili*, armati di ma
schere e scacciacani «tramu
tate» in Berelta, quella notte 
sono entrati nella villetta dove 
dormiva, da sola, la giovane. 
Favaron aveva lavorato come 
dipendente del padre della ra
gazza, commerciante in ri
cambi d'auto. Sapevano che 
la vittima era sola, erano in
tenzionati a violentarla: ave

vano con sé preservativi, e 
manette per immobilizzarla. 

Per la ragazza quattro ore 
da incubo, mentre i quattro 
infierivano, e intanto facevano 
razzia di preziosi e denaro. 
Poi il viaggio, trascinandosi 
dietro la vittima, fino al depo
sito del commerciante di ri
cambi. E la fuga, di fronte al 
sofisticato sistema d'allarme. 
La ragazza è stata ricoverata 
in ospedale, tre giorni dopo i 
ragazzi hanno tentato un altro 
«colpo» e si sono traditi. Nelle 
loro case la polizia ha trovato 
la refurtiva e le armi di quella 
notte da incubo. Uno dei 
quattro giovani dell'Arancia 
meccanica padovana è figlio 
duin colonnello. 

Formica completa le sue liste nere e annuncia: «Signori, il bello deve ancora venire» 
Pizzicati anche Merloni, Barilla e Cabrini; ma i «big» sono miliardari di provincia 

Hit parade dell'evasione 
Altri 20mila entrano in classifica 
11 ministero delle Finanze ha diffuso un nuovo 
elenco degli accertamenti compiuti tra il 1987 e il 
1989 sulle dichiarazioni dei redditi. Altri ventimila 
nomi che completano la hit parade dell'evasione. 
La provincia «stravince» sulle grandi città. Formica 
ribatte alle critiche: «Non mi spaventano, anzi il 
bello deve ancora venire». E secondo la Doxa il 
70% degli italiani è con lui. 

RICCARDO LIQUORI 

CONTRIBUENTI 

• • ROMA. È la grande rivin
cita della provincia quella 
che esce dalla seconda on
data di elenchi del ministero 
delle Finanze sull'evasione 
accertata tra l'87 e l'89. 

Il torinese Renzo Sosso 
perde lo scettro di più gran
de evasore d'Italia (sempre 
che quei 27 miliardi non di
chiarati fossero tutta farina 
del suo sacco). Lo scavalca 
un altro perfetto sconosciu
to: Domenico Cannarozzo, 
di Desio, con 27 miliardi 201 
milioni. Poco più giù Ilario 
Dimasi di Caulonia (Reggio 
Calabria), 22.412 milioni, 
già salito agli onori delle cro
nache per le disavventure 
della sua «Jonicagrumi», fal

lita qualche anno fa. E poi 
tutta una serie di miliardari 
di Zovencedo (Vicenza), 
Favara (Agrigento), Livigno 
(Sondrio), Francavilla Fon
tana (Brindisi), Racale 
(Lecce), Rapagnano 
(Ascoli), Piosogne (Bre
scia). 

Speravano di farla franca, 
e invece sono incappati nel
le maglie dei controlli. 

Foltissimo anche l'elenco 
delle società, molte delle 
quali di dimensioni medio
piccole, dalle attività più di
sparate. La «spina dorsale» 
dell'Italia che produce è in
somma caduta nella rete del 
fisco. Ma c'è anche un «pe
sce grosso», la Barilla: tra l'82 

IRPEF 
(In mUonl dilli»! 

Milano \ 27.101 
Torino \26.935 

Caulonia (Re) \22.412 
\Squlnzano (Le) \ 21.053 

Favara (Ag) 
Lamezia T.(Cz) 
Zovencedo (VI) 
' Napoli 

Squlnzano(Le) 
Vigevano (Pv) 

I primi 10 della lista nera 

e l'84 il pastificio di Parma 
ha «dimenticato» di versare 
all'erario quasi 840 milioni. 

Qijalche «vip» anche tra le 
persane fisiche: dall'ex pre
sidente della Confindustria 
Vittorio Merloni, al campio
ne del mondo di calcio An
tonio Cabrini. Negli elenchi 

tuttavia non mancano «erro
ri» già riconosciuti dall'am
ministrazione tributaria: è il 
caso del comune di Alessan
dria, accusato di evasione, 
ma già assolto lo scorso an^ 
no in via definitiva. Il mini
stro delle Finanze Rino For
mica pero non si scoraggia: 

«Il bello deve ancora venire 
- dice - ho fatto i nomi, co
me prevede la legge e come 
qualcuno ogni tanto chiede. 
Poi arrivano le proteste, sia
mo proprio in un paese tar-
tufesco». E la Doxa dice che 
la stragrande maggioranza 
degli italiani è con lui. 

COSTA. DI SIENA, PEZZI. SACCHI, VARANO e QIOVANNINI ALLB PAQINK 3 * 4 

Da Ankara il presidente americano lancia all'esercito di Baghdad un nuovo appello algolpe 
In cambio promette di azzerare i"cohtn Eiòriferma la possibilità di una azione di forza 

Bush: «L'Irak si liberi di Saddam» 
Da Ankara, con Baghdad a portata di bombardiere, Bu
sh lancia un nuovo appello al golpe contro Saddam e 
promette ai militari iracheni che se Io tolgono di mez
zo, gli Stati Uniti sono pronti ad azzerare il conto e a ri
prendere rapporti con l'irak come se niente fosse suc
cesso. Ma lascia intendere che la guerra non la farà per 
difendere i curdi: «Sono preoccupato ma mi dicono 
che la questione è in via di soluzione». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SI IGMUND QINZBBRO 

• • ANKARA. «Non c'è nessun 
segno di redenzione: guardate 
come sottrae il cibo al suo po
polo, come continua a cercare 
di farsi l'atomica». Dalla capi
tale turca, le cui basi militari 
potrebbero svolgere un ruolo 
decisivo in una nuova spallata 
armata contro l'Irak, Bush lan
cia nuove maledizioni contro il 
nemico dalle sette vite. E invita 
l'esercito iracheno, in modo 
ancora più esplicito di quanto 
abbia latto finora, a toglierlo di 

mezzo: «Se riuscite a cacciare 
Saddam, noi slamo pronti ad 
azzerare tutto e a riprendere 
rapporti». L'appello è al golpe, 
la guerra non è esclusa. Mi se 
l'attacco partirà, non sarà per 
difendere i curdi: «Sono preoc
cupato - ha detto Bush - pero 
mi dicono che la questione si 
sta risolvendo». Ankara, In ogni 
caso, non sarebbe stata la se
de giusta per calcare la mano 
sulla vicenda dei curdi: perche 
i turchi ne hanno massacrati 
quasi quanti Saddam Hussein. 

A PAGINA 11 Georg* Bush 

Decreto di Eltsin 
«Fuori il Pcus 
dai luoghi di lavoro» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCHLLO V I L U M I 

• I MOSCA. Ha due settimane 
il futuro del Pcus come partito 
organizzato nei posti di lavoro, 
almeno nella federazione del
la Russia. Il presidente Boris 
Eltsin ha infatti emesso il pri
mo decreto dopo il conferi
mento dei poteri speciali da 
parte del parlamento russo. 

Niente più «cellule» ormai 
diventate dei veri e propri or
gani statali in grado di prende
re importanti decisioni per la 

gestione economica di impre
se, negozi e uffici. Una pratica 
diventata odiosa alla popola
zione e che Boris Eltsin, come 
aveva promesso nella sua 
campagna elettorale, ha prov
veduto a cancellare. Il decreto 
riguarda, ovviamente, tutti i 
partiti ma solo il Pcus godeva 
di una capillare e costante pre
senza nei posti di lavoro. Pre
sumibili le dure reazioni dei 
conservatori. Ma il «diritto» sta 
con Eltsin. 

Craxi: «La De 
accantoni 
la sua riforma 
elettorale» 

Craxi (nella foto) non respinge il patto con la De «Si (ara 
quando sarà il momento, ma nessuno deve mettere i basto
ni fra le ruolo», dice. Ma poi precisa: «Una convergenza putì 
delincarsi concretamente». L'importante è che la De accan
toni la sua riforma elettorale. Per Forlani, un .segnale esplici
to. Intanto si attende il dibaltito sul messaggio dj Cossiga. 
che potrebbe condii dersi con un generico ordine del gior-
n o " A PAGINA 5 

Natalia Ginzbnira: 
«Italia da ridere? 
E un paese 
che fa piangere» 

L'Italia che fa ndere? «È un 
paese da piangere», rispon
de Natalia Cinzburg in un'in
tervista ai\'Unità «Siamo ca
duti in una condizione triste 
e tragica», aggiunge la scrii-
trice. Cossiga7 «Forse sareb-

""•™ ,^^^^~"^^" '"—™" bc ora di non raccogliere 
più quelle parole». E parla del caio Sofri, delle stragi impuni
te, della corruzione, della mafia... E la genie7 -Ha reazioni 
accese, estremamente legittime. Ma chi vuole cambiare ha 
un senso di impotenza, di essere minoianza. Siamo disar-
m a u V A PAGINA 6 

Delitto di Roma: 
Roberto Jacono 
ricoverato 
in ospedale 

Da venerdì sera Roberto Ja
cono e ricoverato al Cim del
l'ospedale San Filippo Neri. 1 
carabinieri: «Non ha impor
tanza dal punto di vista inve
stigativo» Sequestrale nello 
studio della contessa Filo 
della Torre documenti e bi

glietti definiti «di estrema importanza» Questa sera il giudice 
Martellino rientrerà a Roma, dopo a/er ascoltato i due «su
pertestimoni». Il crirn inologc «È un bluff, non hanno in ma
no nulla». A PAGINA 7 

Le Goff: 
il nostro patto 
con la morte 

È possibile sottoporre al va
glio del metodo storiograli-
co la nostra paura della 
morte? Lo storico francese 
Jacques le Goff, afferma che 
e possibi e e compie un ten-
tativo emozionante nel bre-

^ • " " • " • " ™ ^ ^ " " ^ ~ ^ — ve saggio che pubblichiamo. 
Dal Medioevo al Rinascimento, dalla peste alle carestie, da
gli esorcismi rappresi'ntati dal mito dell'eroismo e del marti
rio fino alla nostra, antica e moderna, paura. «Occorre per
ciò coraggio ed immaginazione per ripensare e portare a 
compimento, se non ad addomesticare, la mone» 

A PAGINA 1 5 

A P A O I N A 1 2 

Piacenza, migliaia 
ai Umerali 
dei sette giovatili 

Alcuni amici, che facevano parte del gruppo in gita sulle dolomiti, durante i funerali 

A PAGINA 0 

A PAGINA 9 

A sinistra si litiga e loro prendono Sagunto 
• • Compagni, ma che stia
mo combinando? Ha scritto 
ieri mattina sulla «Stampa» 
Marcello Pera, a proposito 
delle polemiche imperver
santi in queste ultime setti
mane tra i partiti: «Siamo 
matti noi o sono matti loro? 
SI, siamo noi che non ci ca
piamo più nulla perché il cal
do ci ha dato alla testa o è a 
loro che ha dato di volta il 
cervello?». Nell'articolo sono 
nominati naturalmente Cos-
siga, De Mita, Craxi ma an
che D'Alema e Napolitano, 
anche il Pds. E il dott. Cesare 
Romiti, forse un uomo bru
sco e prepotente ma non un 
(esso, ha dichiarato tra l'altro 
alla Versiliana: «L'Italia è ma
lata... Una famiglia può fare 
anche dei debiti, ma per co
struire qualcosa. Qui, invece, 
le strade non si fanno, gli 
ospedali nemmeno. Da que
sta spirale perversa non si 
esce se il paese non subisce 
qualche trauma». E Carli, 
parlando all'assemblea dei 
banchieri, si è sfogato: «Vo
gliamo un Gorbaciov liberale 
ma nella nostra economia 
emergono elementi di stalini

smo». Speriamo che ora nes
suno si offenda, nemmeno 
Renzo Foa o Paolo Volponi, 
se il vecchio ministro ha par
lato di stalinismo. Non si rife
riva aH'«Unità» e nemmeno 
alle giurie letterarie. Parlava 
di debiti, degli enormi debiti 
che ha accumulato lo Stato e 
che, se non troviamo un ri
medio serio, finiranno per di
struggere il risparmio degli 
italiani migliori, quelli che vi
vono di stipendio, di pensio
ne e di Bot, non dì tangenti. 

Per non parlare della ma
fia, naturalmente, o dello sfa
celo in cui versano la pubbli
ca amministrazione e i pub
blici servizi, nonostante le 
grandinate di tasse che pio
vono addosso da tutte le par
ti ai contribuenti onesti. Noi 
continuiamo a ragionare di 
schieramenti, di componen
ti, di ideologie e l'Italia cade 
a pezzi. Ha detto anche Ro
miti, pressappoco: Cossiga 
parla troppo ma il 90 per 
cento degli italiani approva 
quello che dice e vorrebbe 
che lo si facesse. Martelli ha 
scongiurato le cosiddette 
«parti sociali», sindacati e pa

droni, perché accelerino le 
trattaive sul costo del lavoro 
ma ne ha avuto in risposta 
uno sbarramento di pregiu
diziali, come se non interes
sasse a nessuno se la nostra 
economia finisce fuori bina
rio, come l'intercity Bari-Reg
gio Calabria, alla vigilia del 
mercato unico europeo. 

Mentre a Roma si discute, 
Sagunto viene espugnata. La 
dispula tra i partiti di sinistra 
sembra il Concilio di Nicea, 
dove i seguaci del Papa e 
quelli di Ario si accapigliaro
no per decidere se la divinità 
era presente solo nel Padre 
Eterno o anche nel suo Uni
genito. Occhetto vuole aderi
re all'Internazionale sociali
sta ma nfiuta in Italia l'unita 
socialista. D'Alema potrebbe 
anche starci, a patto che Cra
xi rinunci (ma che c'entra?) 
al presidenzialismo. Napoli
tano ci starebbe senz'altro 
ma manda a dire clic guai a 
sconfessare la stona del Pei, 
tutta la storia, compreso To
gliatti Su questo punto la 

ANTONIO OHIRHJLI 

pensa quasi come i compa
gni di Rifondazione, che a 
Viareggio hanno montato 
una grande festa popolare 
sventolando 500 bandiere 
rosse e gigantografie del Mi
gliore da far invidia al senato
re Bufalini. Sembra di sogna
re. 

Mentre «Cuore» ottiene un 
enorme successo coprendo 
sistematicamente di ingiurie i 
socialisti, il Pds corre ogni 
volta che può in aiuto del Pa
pa come Napoleone 111 con 
gli chassepots. Non c'è uno 
straccio di argomento sul 
quale i partiti storici della si
nistra si ritrovino d'accordo: 
se Craxi dice che fa caldo, 
Occhetto infila una pelliccia 
e Cariglia accende il termosi
fone. Gli apostoli dell'austeri
tà berlingueriana sono arri
vati al punto di proclamarsi 
antiproibizionisti in materia 
di droga, pur di rifiutare la 
Vassalii-Jervolino, dimenti
cando che nella storia del 
movimento operaio persino 
l'alcolismo è stato sempre 
considerato un vizio reazio

nario. S'è scritto mille volte, 
oramai, che un tasso di liti
giosità cosi elevato e sconsi
derato si tradurrà in un'esal
tazione dell'egemonia de
mocristiana per saecula sae-
culorunr, ma questo sarebbe 
anche il meno, se l'egemo
nia democristiana funzionas
se. Il guaio è che non funzio
na più nemmeno nel loro in
teresse. La macchina si è im
pantanata, non va né avanti 
né indietro. I passeggeri sono 
scesi quasi tutti e contempla
no con la massima indiffe
renza, quando non addirittu
ra con disprezzo, il personale 
viaggiante che perde il tem
po nelle baruffe da cortile, 
nelle distinzioni bizantine, 
nelle strizzatine d'occhio tra
sversali. Abbiamo lasciato 
già crescere tanto la Lega 
Nord che perfino la De di 
quelle bande sente addosso 
una maledetta paura di non 
cavarsela alle prossime ele
zioni, mentre i dirigenti dei 
partiti intermedi non ci dor
mono la notte. E dove non 

cresce la Lega, spunta la Rete 
che, guarda caso, toglie voti 
alle sinistre e non ai vecchi 
amici della famiglia Orando. 

C'è una parte della sini
stra, purtroppo quel.a più 
giovane e intelligente, che si 
consola con la satira, .sbef
feggiando tutti e tutto, esal
tando la trasgressione e il tur
piloquio, coprendo tli sterco 
le istituzioni, senza rendersi 
conto che un atteggiamento 
del genere sarebbe giusto -
anzi, sacrosanto - in un siste
ma forte, efficiente, grintosa
mente conserva'orc, come 
era il capitalismo inglese ai 
tempi di Marx e di Dickens. 
Ma oggi, in Italia7 Perfino Sta
lin suggerì ai partiti comunisti 
europei di raccogliere la 
bandiera della libertà e della 
democrazia che la borghesia 
aveva lasciato cadere nel 
fango. E socialisti e comuni
sti, nel secondo dopoguerra, 
si addossarono in Italia una 
tale responsabilità da accet
tare pacificamente la discri
minazione imposta dagli ac
cordi di Yalta, pur di evitare 
una «soluzione greca». 

Capisco che le invettive di 

Serra, di Fo, di Grillo, di Beni
gni sono consolatone e na
scono, comunque, da un'in
dignazione autentica, anche 
se pedantemente viziata da 
una visione settaria della 
realta. D'altra parte, scrittori 
e artisti hanno tutto il dintto 
di esprimersi come vogliono, 
dal momento che si sotto
pongono liberamente al giu
dizio del pubblico. Ma il per
sona e politico non può ope
rare con la stessa disinvoltu
ra, se prattutto in una fase co
si drammatica, in un passag
gio cosi delicato della nostra 
storia repubblicana. Il perso
nale politico delia sinistra de
ve chiedersi, in questa fase, 
se sia interesse degli strati so
ciali che essa riesce ancora a 
rappiesentare, lasciar marci
re le istituzioni o salvarle, ri
fiutare un sistema che persi
no l'Urss ha finito per accet
tare o preoccuparsi di farlo 
funzionare come si deve an
che nel nostro paese. Se sia
mo d'accordo che il dilem
ma è questo, una via d'intesa 
finiremo |>er trovarla, fuori 
dai bizantinismi Oppure, fi
niremo tufi a cantar messii 
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